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Il monte il mare il cielo 
Attontto ammirando, io, pur stranitro, 
Talor ni’ arresto al bel Scirro in riva, 
lo guisa d’uom che pensi , e senta , e scriva . 
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Vidi già d’ un prato in seno 
Riposar di Pindo il Nume, 

Nè scotea purpuree piume, 

Nè faceva all’ aurea cetra 
Più sull’ etra 
L’ alte corde risuonar . 


Rise il ciel sul mar sereno. 
Rise il bosco e ’l bel ricetto , 
Vago rise il Zeflìretto : 

Ma improvviso un snon più dolce 
L’ aura molce , 

E si desta ad ascoltar : 

• Napoli Settembre i8ao. 
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” E qual ( disse ) a nova vita 
Lieto suon mi chiama ardito? 
Scorre si di lito in lito : 

Non di Marte v’ è fragore, 

Non rumore 

Che fa l’alma inorridir. 

Nò — non cade scolorita 
De 1’ allòr l' amata fronda , 

Nè su quest’ amena sponda 
Langue lo sfiorato giglio , 

Nè ’l vermiglio 

Fior si sente impallidir. 
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Atra nebbia più non copre 
Delle Muse il viso adorno : 

Ecco il Coro? e a me d’ intorno 
Or .su r ondeggiante crine 
Più divine 

Gemme f sento sfavillar. 

Del futuro il vel si scopre ? 
E fra’ mormoranti carmi 
Tratte fuor da’ sacri marmi 
Veggo 1’ Ombre desiose , 

Ma pensose , 

Sul Sebeto tremolar ? 
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Di Posti ipo a la sponda 
Ve’ chi già per molli arene 
Lasciò I* erme alpestri scene , (a) 

Ed allor con carme altero 
Lusinghiero 

Calmò l’Ombra al gran Cantor. (b) 

Quale augello (e) lo circonda ? 

Dal suo becco pur fischiando 
Piomba giù fulmineo brando ? 

O di novo la vicina 

Mergellina (<Q 

Pare ingombri lo bujor ? 

(a) Sann.ni.irr>. (b) Virgilio . 

(c) L'Aquila Austriaca. (d) Yilla del Sannaztaro: 
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Nò — Licenza a terra cade , 
Cade , come corpo morto: 

E , da 1* almo Solio sorto , 

Ride Amor di Patria intorno 
Come adorno , 

\ . 

v . 

Or ci»e nasce , etereo 

D’ ogni terra e d’ ogni etade 
Idol vago , oggetto amato , 
Libertà si avanza a lato. 

Splenda di Virtudi il coro ! 

E canoro 

Pace suoni il sacro stuolf 
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Ma — di Mongibello al seno * 
Qual Ministra affumicata 
Spiega i vanni smisurata ? 

Qual su più fatali incudi 
Par che sudi 

Fiero mostro avverso al ciel ? 

La Discordia allarga il freno 
Di ruine e sangue lorda — 

Ahi ! perchè Pietade è sorda? 
Spenta la fraterna spene , 

Per le vene 

Va di orror scorrendo il gel. 

* Da Palermo . 
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Forsennata tremebonda 
La Sirena , il crin disciolto, 

Va gridando , accesa il Tolto, 

” Lascia il brando , Sangue mio ! 
Qual desio 

Or ti spinge a imperversar? 

” Minacciosa non più 1’ onda 
Rauca orrenda il lido franga , 

Ma , nel suon che dolce pianga , 
S’oda sola a la marina 
Indovina 

L’ Alcione lamentar. 


/ 


Digitized by Google 



” La bramata insegna Amore 


Spieghi là con novo vanto , 

E protenda il ramo santo ! — 

Quando , ahi! quando fida all’ alma 
Riede calma 

Nunziatrice del chiaror ? 

” Più dir vorrei — ma — 1’ orrore 
Stringe il petto ingombro e carco t 
Chiude al suon de’ labbri il varco 
Si , che torna la parola 
Trista c sola 

Dietro a rimbombar su ’l cor . ” 

T. M. 

( INGLBSB ) 

Fra gli Arcadi di Roma 
Lamso Sala* imo . 


Pai d* ÀcnwLKo Sogrt.x . 


